L’anello ciclabile intorno ai Colli Euganei

(Sandro Ambrosio)

 L’idea di una pista ciclabile intorno ai Colli Euganei è un’idea di grande lungimiranza: un’idea finalmente  propagandabile anche ai turisti tedeschi, austriaci, olandesi, che di piste ciclabili ne hanno migliaia di chilometri.

In Italia negli ultimi anni si sono realizzate tantissime piste da 3 o 4 Km, ma che sono scollegate tra di loro e per questo spesso non sono interessanti e sicure per cicloturisti di tipo familiare.

 Diverso è  il progetto dell’anello ciclabile dei Colli. 

E’ un’unica strada per ciclisti normali (non corridori), lunga circa 70 km che circonda, sarebbe meglio dire “abbraccia”, i Colli, consentendo a chi la percorre di cogliere le più suggestive caratteristiche paesaggistiche di questa vera e propria “isola” in mezzo alla pianura. Il percorso si svolge pressoché tutto in sede propria e in piano, su argini di corsi d’acqua  di importanza storica (canale di Battaglia, il Bisatto, la Nina, il Rialto). Un percorso adatto quindi a ciclisti normali, a famiglie con bambini. La pista ciclabile interessa, direttamente o indirettamente, tutti i 15 comuni del Parco. Collega tra di loro realtà ambientali, paesaggistiche, culturali, di straordinario rilievo: paesaggi delle bonifiche, centri storici, una serie di ville eccezionali, originali musei, luoghi come l’abbazia di Praglia o il convento di San Daniele.  Passa proprio ai margini della più importante stazione termale d’Europa.  

Consente a sua volta tutta una serie di collegamenti verso le località interne del Parco (Luvigliano, Valsanzibio, Arquà, Valnogaredo…) ma anche verso l’esterno 

(la Laguna, l’Adige, Montagnana, i Berici, il Bacchiglione, ovviamente la città di Padova, ecc.).

Può contare, per tutta una serie di servizi relativi all’assistenza, al ristoro, al pernottamento, ecc., sul diretto collegamento con le attività economiche più direttamente legate al territorio, quella agricola innanzitutto. Alcune iniziative sono già sorte (agriturismi, agricampeggi, ostelli…), altre potranno svilupparsi man mano che l’opera sarà conosciuta e sempre più frequentata (si pensi alla potenzialità del centro “la Costigliola” di Banca Etica, tra Rovolon e Teolo).

L’intervento ha tutte le caratteristiche per diventare una delle attrattive più apprezzate del Parco. E potrà avere certamente anche un’altra ricaduta di non secondaria portata: quella di contribuire, meglio di tante parole, a far conoscere la bellezza del nostro paesaggio, a farlo godere nel modo più rispettoso e compatibile e quindi a far aumentare la sensibilità per tutelarlo.

Tutte queste potenzialità potranno però esplicarsi se l’opera verrà completata e gestita con un minimo di convinzione e di efficienza e soprattutto se garantirà la sicurezza dei ciclisti.

E qui non mancano certo le note dolenti, anzi in qualche caso le forti critiche.

La proposta dell’anello è nata concretamente nel lontano 1993, ma per anni è stata trattata con indifferenza, nonostante le continue iniziative di promozione e di sollecitazione. 

Nel 1997 fu realizzato addirittura un cortometraggio da parte della Pro Loco di Lozzo Atestino. Il film è ancora disponibile e  illustra, anche con  riprese aeree,  tutto il percorso come era allora. Per il commento sonoro fu chiesto l’aiuto di un  grande conoscitore e pensatore dei Colli Euganei: Aldo Pettenella. Vorrei cogliere l’occasione per citare un aneddoto di quel lavoro: per il commento alle immagini si preparava con cura un testo scritto, in modo che la registrazione del sonoro, fatta, con tecnica artigianale mentre scorrevano le immagini, fosse senza pause o interruzioni. Ebbene Aldo leggeva una riga del testo preparato, ma poi continuava a braccio, e il commento era sempre fluido e ricco di osservazioni sui luoghi e le strade. Ancora oggi  guardando il film si può ascoltare  quel commento cosi colto e raffinato.

Ma a che punto siamo oggi con i lavori per la realizzazione dell’anello ciclabile?

Il primo piccolo tratto, da Battaglia a Rivella, è nato quasi per caso nel ’98 e poi, nel giro di 3-4 anni, si è proseguito fino a Monselice, Este, Vo’ Vecchio, realizzando circa metà del percorso. Realizzazione che presenta ancora oggi  tutta una serie di difetti: manca del tutto la segnaletica, il fondo in molti tratti è assolutamente inadatto ai normali cicloturisti, ci sono molti punti pericolosi senza alcuna protezione, nei centri abitati (in particolare Este e Monselice) il percorso non esiste, manca qualsiasi tipo di arredo e di servizio.

La parte restante, quella a nord, da Vo’ a Battaglia, passando per Bastia, Treponti, Praglia, Abano, Montegrotto, si sta realizzando solo ora,  dopo quasi 10 anni di logoranti lungaggini sul progetto (il cui incarico è stato dato nel 2001). Si è passati per episodi che non depongono certo a favore della serietà e dell’efficienza di progettisti e amministratori, compreso lo stesso Parco. Basterebbe ricordare quello più sconcertante: l’assurda protesta dei frati di Praglia dell’estate 2007 e l’ancora più assurdo, anzi scandaloso cedimento di tutti a queste proteste (soprintendente, prefetto, presidente della Provincia e del Parco, sindaco di Teolo); cedimento che ha portato allo stralcio dal progetto esecutivo già approvato di tutto il tratto di Praglia.  E l’episodio, per quanto ne sappiamo, non può dirsi ancora concluso. Ma vari altri sono ancora i punti oggetto di severe contestazioni, come la variante che passa lontano da villa Lugli-Cavalli, a Bresseo di Teolo.

Per riassumere in che modo assurdo si sia gestita questa fase della elaborazione del progetto, basterà dire che durante tutto l’iter, durato quasi 10 anni, non si è mai sentito il bisogno non dico di coinvolgere, ma neanche mai di informare e consultare le associazioni che del progetto erano state le promotrici.

Se però adesso, per ottimismo, guardiamo al bicchiere mezzo pieno, dobbiamo prendere atto che pur con una serie non indifferente di difetti, ormai possiamo dire che l’anello c’è, è una realtà.

Di fronte a questo risultato non possiamo però non porre, anzi riproporre, con forza un problema che dovrebbe riguardare soprattutto il Parco. Se è vero che dalla primavera dell’anno prossimo tutto l’anello sarà finalmente praticabile, ebbene si faccia almeno lo sforzo di cominciar a pensare a una intelligente campagna di promozione: non sappiamo ancora se e quale segnaletica si metterà; non si è discusso di quali materiali preparare, eppure almeno una cartina dignitosa ci vorrà (al momento non ne esiste una), come ci vorrebbe qualche opuscolo o qualche guida del percorso, sia per le tante cose da vedere, che dei servizi di cui poter usufruire. E poi bisognerebbe pensare a qualche coinvolgente manifestazione. A concordare agevolazioni particolari per la formula bici+treno. E altro ancora.

Non sarà automatico, ma se ci sappiamo fare questo potrebbe diventare davvero uno dei fiori all’occhiello del Parco, uno dei progetti simbolo, con più successo. Mostrando che non è esagerato parlare di “anello magico”.
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